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UNDICESIMA DOMENICA DOPO PENTECOSTE B 2009 n.l.
Che cosa ci dicono queste tre Letture e il Salmo responsoriale, che costituiscono la liturgia della parola di questa Messa?
Ci parlano tutte di una grande massa di uomini che decidono di abbandonare Dio, di rifiutarlo, di perseguitare i suoi servi, e di aderire stupidamente agli idoli, che non esistono.
Anche adesso molti credono ad esempio agli oroscopi, e ai maghi più che a Dio.
L’uomo, che abbandona il vero Dio, tende a costruirsi i suoi idoli, che non esistono, ma che sono considerati vivi e potenti.
Abbiamo sentito un fatto drammatico dalla prima Lettura, tratta dal primo libro dei re.
Un solo profeta rimane fedele al vero Dio, al Dio d’Israele: il profeta Elia.

Egli ha il coraggio di sfidare i 450 profeti di Baal, che era un idolo, inesistente, ma creduto dai suoi profeti e dalla moglie del re d’Israele, Acab, più potente del vero Dio.
La moglie di Acab si chiamava Gezabele; era lei che foraggiava i profeti di Baal, idolo inesistente.
L’inesistenza di Baal venne dimostrata da Elia nella sfida sul monte Carmelo, come abbiamo sentito nella prima Lettura.
Il fatto di Elia che sfida i profeti di Baal viene ripreso da S. Paolo nella Lettera ai Romani, come abbiamo sentito.
L’Apostolo Paolo, riflettendo sul mistero di Israele, sul popolo d’Israele che aveva rifiutato Cristo, si domanda: <Dio ha forse ripudiato il suo popolo?>.
E risponde che Dio non ha ripudiato il suo popolo; è piuttosto il popolo che ha ripudiato il suo Dio.
Questo rifiuto di Cristo da parte di Israele bruciava di amarezza il cuore di Paolo.
Anche il Salmo responsoriale fa cenno al rifiuto di Dio da parte degli uomini; il salmista parla di Israeliti che <corrono dietro a un dio straniero>, cioè a un idolo inesistente, ma ritenuto esistente.
Come è strano l’uomo! viene da dire.
Il mistero del rifiuto di Dio da parte dell’uomo è messo in evidenza soprattutto dalla parabola di Gesù: la parabola dei vignaioli o contadini omicidi.
La parabola è raccontata da Matteo al cap.lo 21 del suo Vangelo.
Con questa parabola il Signore racconta la fine tragica e violenta di molti servi, cioè di molti profeti, e racconta anche la sua fine violenta, la morte di croce, pur essendo il Figlio del padrone della vigna.
I contadini, di cui parla la parabola, non rappresentano tutto il popolo d’Israele, ma i suoi capi di allora: sacerdoti, farisei, anziani, dottori della legge.
Quei capi avevano tentato molte volte di uccidere Gesù; non ci riuscivano perché non era ancora giunta la sua ora.
I servi mandati dal padrone a raccogliere i frutti della vigna sono, come ho detto, i profeti; i frutti della vigna sono evidentemente frutti spirituali, frutti di fedeltà all’alleanza conclusa sul Monte Sinai con la mediazione di Mosè; la fedeltà all’alleanza consisteva nell’osservanza dei Comandamenti consegnati da Dio a Mosè per tutto il popolo d’Israele.
Il Signore sottolinea la malvagità dei vignaioli, cioè di molti capi dei Giudei.
Infatti, quei vignaioli presero i servi, e uno lo bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono.
E quando il padrone mandò altri servi più numerosi dei primi, i capi dei Giudei si comportarono allo stesso modo.
La Lettera agli Ebrei, riassumendo la storia del popolo d’Israele nell’A.T., dice, di taluni santi dell’A.T., che <furono lapidati, torturati, segati, uccisi di spada…ecc.>.
La parabola continua dicendo che il padrone della vigna mandò da ultimo il proprio figlio, dicendo: <Avranno rispetto di mio figlio!.
Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra loro: costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità; quindi lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero.
S. Tommaso annota che qui la parabola mette in evidenza tre cose:

1. la grande misericordia del padrone della vigna, cioè Dio;
2. la malvagità dei vignaioli, cioè dei capi del popolo d’Israele;

3. l’esecuzione del proposito malvagio dei vignaioli. 

La grande misericordia di Dio è evidenziata dal fatto che egli è pronto a mandare anche il proprio figlio a quei vignaioli, per restaurare l’alleanza.
La malvagità dei vignaioli è evidenziata chiaramente dal fatto che, dopo aver ucciso i servi, sono pronti a uccidere anche il figlio del padrone.
E non solo propongono l’uccisione del figlio del padrone, ma mettono in esecuzione il loro proposito; si dicono: <venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità>.
S. Tommaso annota: i Giudei di quel tempo rifiutarono Cristo e la sua autorità divina; e così dovettero subire il dominio dei Romani; infatti si dicono: <tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione> (Gv.11,47-48).
Ma che fine faranno quelli che rifiutano Dio, che rifiutano Cristo, il Salvatore del mondo?
Risponde il Signore stesso; abbiamo sentito le sue parole.

Gesù si paragona alla pietra angolare di un edificio, cioè alla pietra principale che regge tutto il palazzo.
Dice: <Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato>.
Con la metafora della pietra, il Signore parla della pena che dovranno subire coloro che rifiuteranno Cristo consapevolmente e volontariamente fino alla fine.
Un tempo era in voga il detto: <Con Dio non si scherza>, e anche l’altro: <Scherza coi fanti, ma lascia stare i santi>.
Sono detti che esprimevano il sentire del popolo cristiano, e che contengono una verità perenne, anche per noi.
